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Art. 1 - Principi fondamentali

…
4. L’Università opera in un quadro di riferimento europeo e internazionale e in stretto rapporto con il territorio e con le sue istituzioni, in un quadro di con piena assunzione della propria responsabilità sociale. L’Ateneo valorizza rapporti di collaborazione con le realtà associative, istituzionali e culturali del territorio medesimo, anche tramite la predisposizione del bilancio sociale.
…
 Art. 9 - Regolamenti e Codice etico
[questo articolo è stato attentamente esaminato e approvato in Commissione, per cui sembrerebbe ragionevole adeguare a questa disciplina le divergenti disposizioni di cui all’art. 12 e all’art. 15)]
1. I regolamenti di Ateneo sono approvati dal Senato accademico o dal Consiglio di amministrazione, secondo le rispettive competenze, a maggioranza assoluta dei propri componenti. 
2. Il Regolamento generale di Ateneo dètta le norme relative all’organizzazione dell’Università e fissa le modalità di costituzione degli organi centrali di Ateneo nonché i criteri generali per l’elezione e il funzionamento degli altri organi; esso è approvato dal Senato accademico, sentiti il Consiglio di amministrazione e il Consiglio degli studenti. [art. 12, co. 3, lett. a) non prevede il parere del Cda: aggiungere il parere del Cda; art. 15, co. 4 non prevede il parere del Cda anche sul Regolamento generale: aggiungere il riferimento alla lettera a) prima del riferimento alla lettera d)]
3. Il Regolamento didattico di Ateneo disciplina l’ordinamento degli studi di tutti i corsi per i quali l’Università rilascia titoli con valore legale, indica i criteri generali dei servizi didattici integrativi, delle altre attività formative e del tutorato e contiene le disposizioni organizzative, amministrative e disciplinari riguardanti gli studenti; esso è approvato dal Senato accademico previo parere favorevole del Consiglio di amministrazione, tenuto conto delle proposte dei Dipartimenti e sentito il Consiglio degli studenti. [art. 12, co. 3, lett. b) prevede il parere del Cda solo per «gli altri regolamenti in materia di didattica e di ricerca»: prevedere il parere favorevole del Cda anche per il Regolamento didattico di Ateneo]
4. Il Regolamento di Ateneo per l’amministrazione, la finanza e la contabilità, denominato anche Regolamento amministrativo, disciplina la gestione finanziaria, contabile e patrimoniale e dètta disposizioni sull’attività negoziale entro i limiti in cui sussiste la potestà di autoregolazione degli enti autonomi secondo la legislazione vigente; esso è adottato dal Consiglio di amministrazione, sentita la Consulta dei Direttori di Dipartimento. [art. 15, comma 2 prevede il parere del SA: spostare lettera a) al comma 3, dove non è previsto il parere del SA]
5. Il Regolamento di Ateneo sul procedimento amministrativo, sull’accesso ai documenti amministrativi e sulla trasparenza è deliberato dal Consiglio di amministrazione, sentito il Senato accademico. [non previsto all’art. 15, co. 2]
6. Il Regolamento di Ateneo per il personale tecnico amministrativo è deliberato dal Consiglio di amministrazione, sentita la Consulta dei Direttori di Dipartimento. [non previsto all’art. 15, co. 3]
7. I regolamenti dei Dipartimenti, delle Scuole di Ateneo e dei centri disciplinano, attenendosi alle disposizioni dei regolamenti di Ateneo, l’organizzazione e le procedure di funzionamento delle strutture stesse, nonché le materie a queste demandate dall’ordinamento universitario e dallo Statuto. Essi sono adottati con delibera assunta a maggioranza assoluta dei componenti dell’organo deliberante della struttura e approvati dal Senato accademico, previo parere favorevole del Consiglio di amministrazione. [competenza non prevista agli artt. 12, comma 3 e 15, comma 4]
…
Art. 12 - Senato accademico. Funzioni [uniformato all’art. 9 e agli articoli più attentamente esaminati in Commissione, in conformità alla legge 240]
1. Il Senato accademico formula proposte e pareri obbligatori in materia di didattica, ricerca e servizi agli studenti.
2. Il Senato accademico esprime, inoltre, parere obbligatorio al Consiglio di amministrazione in merito a:

a)  ial bilancio di previsione annuale e triennale;

b)  ial conto consuntivo;

c)  ial piano di programmazione triennale;

d)  all’attivazione, la modifica
 o la soppressione di corsi, sedi, Dipartimenti, Scuole di Ateneo;

e)  ial conferimento e la revoca [così l’art.15, co.2, lett. g] dell’incarico di Direttore generale;
f)  alla scelta del revisore dei conti previsto all’articolo 18, comma 2, lettera a);
g)  all’attribuzione di insegnamenti a contratto a docenti, studiosi o professionisti stranieri di chiara fama ai sensi dell’articolo 23, comma 3 della Legge n. 240/2010;
h)  al Regolamento di Ateneo sul procedimento amministrativo, sull’accesso ai documenti amministrativi e sulla trasparenza. [in conformità all’art. 9, co. 5]
3. Il Senato accademico delibera:

a)  il Regolamento generale di Ateneo, sentiti il Consiglio di amministrazione e il Consiglio degli studenti [così art.9, co.2]
 sentita la Consulta del territorio [questo parere della Consulta è stato espunto dalla Commissione nella riunione del 17 giugno durante l’esame dell’art. 22 (Consulta del territorio. Funzioni)];
b)  il Regolamento didattico di Ateneo, previo parere del Consiglio degli studenti, e gli altri regolamenti in materia didattica e di ricerca, sentito il Consiglio degli studenti e previo parere favorevole del Consiglio di amministrazione [in conformità all’art.9, co. 3 e alla legge 240]
;

c)  il Codice etico, previo parere favorevole del Consiglio di amministrazione;
d)  i regolamenti dei Dipartimenti, delle Scuole di Ateneo e dei Centri, previo parere favorevole del Consiglio di amministrazione; [in conformità all’art. 9, co. 7]
e)  sulla scelta dei componenti del Collegio di disciplina, sentito il Consiglio di amministrazione, tra una rosa di nominativi proposta dal Rettore;

f)  sulla scelta dei componenti del Consiglio di amministrazione previsti all’articolo 16, comma 1, lettere b) e c);
g)  sulla designazione dei componenti del Nucleo di valutazione indicati all’articolo 19, comma 3, su parere conforme del Consiglio di amministrazione;
h)  sulla designazione del Difensore civico, ai sensi dell’articolo 34, comma 2.
4. Il Senato accademico svolge, inoltre, funzioni di coordinamento e di raccordo delle attività didattiche con i Dipartimenti e le Scuole di Ateneo.

5. Il Senato accademico, su proposta del Rettore, decide sulle violazioni del codice etico che non sono di competenza del collegio di disciplina.
6. Il Senato accademico può proporre al corpo elettorale, con una maggioranza di almeno due terzi dei suoi componenti, una mozione motivata di sfiducia al Rettore, non prima che siano trascorsi due anni dall’inizio del suo mandato, ove ravvisi gravi ragioni in ordine alle modalità di esercizio delle attribuzioni a lui demandate.
Art. 13 - Senato accademico. Composizione

…
4. I componenti del Senato accademico di cui alle lett. b) e c) durano in carica quattro anni e i loro mandati sono rinnovabili una sola volta; i Direttori di Dipartimento decadono anticipatamente in caso di cessazione dalla carica. I rappresentanti degli studenti durano in carica due anni. I Direttori di Dipartimento decadono anticipatamente in caso di cessazione dalla rispettiva carica.

5. I componenti di cui alla lett. b) non possono ricoprire, durante il loro mandato, altre cariche accademiche ad eccezione dei nove Direttori di Dipartimento, limitatamente alla carica di direttore. cfr. art. 37, che limita il divieto di cumulo alle altre cariche accademiche «negli organi del presente titolo», ossia il Titolo II. Tuttavia, l’art. 37, co. 1 estende il divieto anche ad «altri organi dell’Università» comprendendo così gran parte delle cariche (accademiche o no ). Non partecipano invece a nessun organo dell’Università (e quindi, in teoria, non sono soggetti al divieto di cumulo): i Prorettori e i Delegati del Rettore, salvo i casi in cui siano anche componenti, in veste di Prorettore o Delegato, di uno degli organi di cui al Titolo II)]
Art. 15 - Consiglio di amministrazione. Funzioni

1. Il Consiglio di amministrazione ha funzioni di indirizzo strategico, di gestione e di controllo dell’attività amministrativa, finanziaria ed economico-patrimoniale dell’Ateneo nonché di vigilanza sulla sostenibilità finanziaria delle attività.

2. Il Consiglio di amministrazione, sentito il Senato accademico, delibera:

 
a) il Regolamento per l’amministrazione, la finanza e la contabilità, sentita la Consulta dei Direttori di Dipartimento; [spostato al comma 3, in conformità all’art. 9, co. 4, dove non è richiesto il parere del SA di cui al presente comma]
a)  il Regolamento di Ateneo sul procedimento amministrativo, sull’accesso ai documenti amministrativi e sulla trasparenza; [in conformità all’art. 9, co. 5]
b)  il piano di programmazione triennale di Ateneo, su proposta del Rettore, sentiti il Consiglio degli studenti e la Consulta del territorio; [aggiunta in conformità all’art. 32, co. 2, lett. b), num. 1)]
c)  il bilancio di previsione annuale, sentiti il Consiglio degli studenti e la Consulta del territorio, e il bilancio di previsione triennale, sentita la Consulta del territorio; [aggiunte in conformità all’art. 22, co. 2]
d)  il conto consuntivo;
e)  l’attivazione, la modifica
 o la soppressione di corsi, sedi, Dipartimenti e Scuole di Ateneo, sentita la Consulta del territorio; [aggiunta in conformità all’art. 22, co. 2]
f)  l’attribuzione di insegnamenti a contratto a docenti, studiosi o professionisti stranieri di chiara fama, su proposta del Rettore;
g)  il conferimento e la revoca dell’incarico di Direttore generale, su proposta del Rettore;

h)  la scelta del revisore dei conti previsto all’articolo 18, comma 2, lettera a);
i)  compatibilmente con la legislazione vigente, può stabilire indennità aggiuntive a favore di persone investite di specifiche funzioni. Tali indennità non possono comunque superare l’ammontare complessivo degli emolumenti goduti del trattamento economico universitario in godimento
 da coloro ai quali vengono attribuite;
3. Il Consiglio di amministrazione, inoltre, delibera:

a)  l’assunzione dei provvedimenti conclusivi sui procedimenti disciplinari instaurati ai sensi degli articoli 35 e 36 del presente Statuto;

b)  sulle proposte di chiamata dei docenti da parte dei Dipartimenti;
c)  il Regolamento per l’amministrazione, la finanza e la contabilità, sentita la Consulta dei Direttori di Dipartimento;[in conformità all’art. 9, co. 4, che non prevede il parere del SA]
d)  Il Regolamento di Ateneo per il personale tecnico amministrativo, sentita la Consulta dei Direttori di Dipartimento; [in conformità all’art. 9, co. 6]
4. Il Consiglio di amministrazione esprime parere obbligatorio e vincolante sulle delibere del Senato accademico di cui all’articolo 12, comma 3, lettere b), c), f) e g) e parere obbligatorio sulle delibere di cui all’articolo 12, comma 3, lettere a) e d) e svolge le altre funzioni a esso demandate dalla legge e dallo Statuto.

Art. 16 - Consiglio di amministrazione. Composizione

…
3. I componenti di cui alla lett. b) non possono ricoprire, durante il loro mandato, altre cariche accademiche. [cfr. art. 37, che limita il divieto di cumulo alle altre cariche accademiche «negli organi del presente titolo», ossia il Titolo II. Tuttavia, l’art. 37, co. 1 estende il divieto anche ad «altri organi dell’Università» comprendendo così gran parte delle cariche (accademiche o no ). Non partecipano invece a nessun organo dell’Università (e quindi, in teoria, non sono soggetti al divieto di cumulo): i Prorettori e i Delegati del Rettore, salvo i casi in cui siano anche componenti, in veste di Prorettore o Delegato, di uno degli organi di cui al Titolo II)]
Art. 37 - Divieti, incompatibilità, doveri funzionali
1. I componenti del Consiglio di amministrazione e del Senato accademico non possono ricoprire altre cariche accademiche negli organi di cui al presente titolo [l’art. 16 comma 3, in conformità alla legge 240 prevede, per i componenti di SA e Cda, un divieto di ricoprire «altre cariche accademiche» senza limitazione alcuna (art. 2, co.1, lett. s, L.240)], fatta eccezione per il Rettore limitatamente al Senato accademico e al Consiglio di amministrazione, e ai Direttori di Dipartimento limitatamente al Senato accademico, ove eletti a farne parte. I componenti del Consiglio di amministrazione e del Senato accademico non possono far parte di altri organi dell’Università, salvo che del consiglio di Dipartimento, e non possono ricoprire il ruolo di Direttori o di Presidenti di Scuole di specializzazione; non possono rivestire nessun incarico di natura politica per la durata del loro mandato né ricoprire la carica di Rettore o far parte del Consiglio di amministrazione, del Senato accademico, del Nucleo di valutazione o del Collegio dei revisori dei conti di altre Università statali, non statali o telematiche; non possono svolgere funzioni inerenti alla programmazione, al finanziamento e alla valutazione delle attività universitarie nel Ministero e nell’ANVUR.
2. La condizione di professore a tempo definito è incompatibile con l’esercizio di cariche accademiche. Sono cariche accademiche la partecipazione agli organi disciplinati dal presente titolo e le cariche di Direttore di Dipartimento, di Coordinatore di Scuola di Ateneo e di Coordinatore di corsi di studio [si segnala che in base a questa definizione devono considerarsi cariche accademiche – e non possono di conseguenza essere ricoperte (secondo quanto disposto dallo stesso Statuto oltre che dalla legge 240) da docenti a tempo definito o prossimi al pensionamento (e a fortiori quelli già collocati a riposo, anche se titolari di insegnamento) - il Coordinatore del Nucleo di Valutazione
 e, soprattutto, i Direttori di Scuola di specializzazione in qualità di componenti della Consulta dei Direttori delle Scuole di specializzazione
]. Prima di presentare la propria candidatura per l’elezione ovvero di accettare la designazione per una carica accademica, il professore con regime di impiego a tempo definito deve dichiarare di optare, qualora eletto, per il regime di impiego a tempo pieno, secondo le modalità stabilite dal Regolamento generale di Ateneo.
3. Decadono dalla carica accademica i componenti degli organi di cui al presente Titolo che, senza giustificato motivo, non partecipano con continuità alle sedute dell’organo di appartenenza.
Art. 41 - Modalità di copertura degli insegnamenti
1. La copertura degli insegnamenti dei corsi di studio è assicurata di norma dai docenti operanti afferenti
 nei Dipartimenti. La copertura di insegnamenti di un corso di studio può essere altresì realizzata anche mediante contratti di diritto privato a tempo determinato deliberati dai consigli di Dipartimento, acquisito il parere delle strutture di coordinamento; compiti didattici integrativi e di supporto possono essere assolti, nei limiti e nelle forme stabiliti dalle competenti autorità accademiche, da titolari di assegni di ricerca e da dottorandi di ricerca.
Art. 66 - Assunzioni, promozioni e formazione del personale tecnico amministrativo

1. L’Università definisce, nella sua autonomia, la pianta dotazione organica [aggiornamento linguistico in base alla terminologia corrente] del personale dirigente e tecnico amministrativo necessario al perseguimento dei propri fini istituzionali, adattandola alle mutevoli esigenze di gestione e disponibilità di risorse, nel rispetto della normativa vigente.

2. Le assunzioni e le promozioni progressioni di carriera [aggiornamento linguistico in base alla terminologia corrente] del personale tecnico amministrativo avvengono in applicazione delle procedure previste dalla legge.

…
Art. 74 - Interpretazioni
1. Ai fini del presente Statuto e dei regolamenti di Ateneo emanati dopo la sua entrata in vigore, quando non diversamente specificato, si intende per:
c) «studente», lo studente regolarmente iscritto ai corsi di laurea o laurea magistrale anche a ciclo unico, ovvero alle Scuole di specializzazione (compresi i medici in formazione) o di dottorato nonché ai Master. Sono assimilati agli studenti anche gli specializzandi di area sanitaria; [come osservato anche dal prof. Voci nella riunione del 14 luglio, questa definizione, precisando che gli specializzandi iscritti alle Scuole di specializzazione di area sanitaria sono «assimilati» agli studenti, lascia intendere che i medici in formazione non siano «studenti». Tuttavia, ferma restando la peculiarità dei «medici in formazione» (che peraltro li distingue nettamente anche dagli altri specializzandi di area sanitaria: biologi, psicologi, ecc.), in base alla normativa vigente devono considerarsi propriamente «studenti» (i corsi sono «corsi di studio», i titoli «titoli di studio»)
 nonostante, anzi, soprattutto perché stipulano un «contratto di formazione-lavoro», il quale «non dà in alcun modo diritto all'accesso ai ruoli del Servizio sanitario nazionale e dell'università o ad alcun rapporto di lavoro con gli enti predetti» (art. 37, co. 1, d.lgs. 368/1999)
]
…
� Si segnala che la modifica dei corsi di studio, a differenza della attivazione e soppressione, si sostanzia in una modifica del Regolamento didattico (seconda parte) e sembrerebbe dunque più coerente farlo rientrare tra le competenze del Senato accademico (art. 12, co. 3, lett. b), in conformità alla stessa legge 240. L’art. 2, co. 1, lett. e) è in realtà ambiguo, perché da un lato attribuisce al SA la competenza ad approvare i «regolamenti in materia didattica» e, dall’altro, mettendo insieme, come fa anche il nostro Statuto, troppe cose diverse (corsi, sedi, Dipartimenti e Scuole) utilizza il termine «modifica»: tuttavia la lettera h) dello stesso comma 2, art. 1, L. 240, nell’attribuire la competenza al Cda, più correttamente si riferisce soltanto alla «attivazione o soppressione di corsi»: sarebbe forse preferibile distinguere la «modifica, attivazione o soppressione di sedi, Scuole e dipartimenti» dalla «attivazione o soppressione di corsi di studio» competenze entrambe attribuite al Cda (lasciando la modifica implicita nell’approvazione del Regolamento didattico di competenza del SA, previo parere favorevole del Cda).


� Lo Statuto attualmente vigente prevede il parere conforme del Cda. La legge 240 non prevede espressamente alcun parere (art.2, co.1, lett.e). La scelta adottata può considerarsi mediana (parere, ma non vincolante, del Cda).


� La legge 240 prevede il parere del Cda su tutti i regolamenti in materia didattica e dunque anche sul Regolamento didattico di Ateneo (il che si potrebbe spiegare con il fatto che il Regolamento didattico determina anche le modalità di attivazione e soppressione dei corsi di studio e il relativo ordinamento didattico (parte II del Regolamento). Lo Statuto attualmente vigente non prevede il parere del Consiglio di amministrazione.


� Si segnala che la modifica dei corsi di studio, a differenza della attivazione e soppressione, si sostanzia in una modifica del Regolamento didattico (seconda parte) e sembrerebbe dunque più coerente farlo rientrare tra le competenze del Senato accademico (art. 12, co. 3, lett. b), in conformità alla stessa legge 240. L’art. 2, co. 1, lett. e) è in realtà ambiguo, perché da un lato attribuisce al SA la competenza ad approvare i «regolamenti in materia didattica» e, dall’altro, mettendo insieme, come fa anche il nostro Statuto, troppe cose diverse (corsi, sedi, Dipartimenti e Scuole) utilizza il termine «modifica»: tuttavia la lettera h) dello stesso comma 2, art. 1, L. 240, nell’attribuire la competenza al Cda, più correttamente si riferisce soltanto alla «attivazione o soppressione di corsi»: sarebbe forse preferibile distinguere la «modifica, attivazione o soppressione di sedi, Scuole e dipartimenti» dalla «attivazione o soppressione di corsi di studio» competenze entrambe attribuite al Cda (lasciando la modifica implicita nell’approvazione del Regolamento didattico di competenza del SA, previo parere favorevole del Cda).


� L’espressione « l’ammontare complessivo degli emolumenti goduti» rischia di essere troppo vago, potendo comprendere anche le entrate economiche provenienti da altri redditi (per es., libera professione) o da altri enti (per es., l’Azienda ospedaliera universitaria).


� Si segnala che: 1) l’incarico di Coordinatore del Nucleo di valutazione potrebbe essere ricoperta, per legge e per Statuto, anche da un esterno; 2) alla luce della legislazione, che tendenzialmente utilizza il termine «cariche accademiche» per indicare cariche elettive, non sarebbe necessario includere questa figura tra le cariche accademiche. Tuttavia, se l’incarico di Coordinatore viene definito «carica accademica» dallo Statuto, non potrà essere conferito a docenti vicini al pensionamento (mentre può essere attribuito a un esterno!) e nemmeno a tempo definito.


� La legge 240 non include il Direttore di Scuola di specializzazione tra le «altre cariche accademiche» perché ha ritenuto di dover estendere espressamente il divieto di cumulo (con l’incarico di componente di SA e Cda ) anche al «ruolo di direttore o presidente delle scuole di specializzazione». In base alla definizione statutaria adottata non sono invece cariche accademiche (e quindi possono essere ricoperte anche da docenti a tempo definito e prossimi al pensionamento): 1) gli organi e i componenti di organi della Scuola Galileiana (art. 38, co. 3); 2) i componenti di Giunta di Dipartimento (art. 47); 3) Presidente e componenti di Commissione paritetica docenti-studenti (art.53, co. 3); 4) componente dell’Assemblea e del Consiglio direttivo di Centro interdipartimentale, di Ateneo o interateneo; 5) Direttore di Centro interdipartimentale, di Ateneo o interateneo; 6) i Prorettori e i Delegati (salvo i casi in cui sia anche componente, in veste di prorettore o delegato, di uno degli organi di cui al Titolo II sopra esaminato). Si segnala, infine, che la previsione di una definizione statutaria di «carica accademica» non è imposta dalla legge, in quanto la legge 240 demanda agli statuti soltanto la disciplina del «regime della predetta incompatibilità» (L.240, art.6, comma 12, con riferimento solo al tempo definito), regime appunto disciplinato dall’ultimo periodo dello stesso comma 2 (art. 37 Statuto), il quale prevede la possibilità di optare per il tempo definito «prima di presentare la propria candidatura per l’elezione ovvero di accettare la designazione»


� Secondo la terminologia dello Statuto e anche in base alla stessa ratio della disposizione, anche i docenti a contratto sono «operanti» nei Dipartimenti, mentre la disposizione sembrerebbe voler distinguere tra docenti di ruolo (e quindi «afferenti» al Dipartimento), che di norma assicurano la copertura degli insegnamenti, e docenti a contratto.


� Vedi in tal senso: il d.lgs. 368/1999; il D.M. 1/8/2005 (Riassetto delle Scuole di specializzazione di area sanitaria); D.P.C.M. 6/7/2007 (� HYPERLINK "http://www.unipd.it/unipdWAR/ShowBinary/wwwunipd/FILE/documenti/specializzazione/definizioneeschemacontratto.pdf" ��Definizione schema tipo del contratto di formazione specialistica�).


� Così anche il D.P.C.M. 6/7/2007 (� HYPERLINK "http://www.unipd.it/unipdWAR/ShowBinary/wwwunipd/FILE/documenti/specializzazione/definizioneeschemacontratto.pdf" ��Definizione schema tipo del contratto di formazione specialistica�)
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